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La legge finanziaria e i bilanci dei comuni 
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Sintesi

No dei sindaci alla finanziaria. Nel 2005 più difficile chiudere i bilanci. I tagli costringono i comuni a ridurre gli investimenti. A rischio  lo sviluppo locale  e il welfare

La finanziaria 2005 ha reso difficile, molto difficile, la vita ai comuni del nostro paese. Quest’anno chiudere i bilanci  è stato un processo più duro rispetto all’anno precedente e i tagli hanno colpito un settore vitale per la crescita dei territori e per lo sviluppo locale: gli investimenti sulle città da parte degli enti pubblici. 

Il no alla finanziaria mette d’accordo tutti, sindaci di centrosinistra e di centrodestra. Il no, coinvolge l’83% dei primi cittadini, con una secca disapprovazione da parte dei primi (98% di contrari) e una decisa delusione da parte dei secondi (63% i contrari).

Il principale motivo di contrarietà dei sindaci è il problema del livello di risorse trasferite (58%) e i

comuni  maggiormente colpiti dai tagli  sono quelli del Sud.

Il fattore più preoccupante è dato dagli effetti che la finanziaria ha avuto sui territori, con i comuni che stanno rinunciando a pensare al futuro.  Per far fronte alle difficoltà oltre un terzo dei comuni (il 34%, nella media nazionale)  ha scelto di tagliare gli investimenti e il 24% ha rinunciato a creare nuovi servizi. A  optare per i tagli sono state le amministrazioni del Nordovest (45%) e quelle del Sud (36%), nonché i comuni medio-piccoli (fra i diecimila e i trentamila abitanti). 

Il dato appare particolarmente preoccupante. In un periodo di difficoltà e crisi economica come quello attuale, il taglio indotto agli investimenti locali rischia di determinare un rallentamento nello sviluppo dei territori, incidendo, in modo ulteriormente negativo, sulle dinamiche complessive del paese e sul Pil. 

Dalle interviste dei sindaci emerge, infatti, un dato allarmante. La legge finanziaria 2005 non solo ha costretto i comuni ad aumentare tariffe e imposte (togliendo in loco quello che era stato ridotto nazionalmente), ma ha avuto effetti negativi che si riversano direttamente sui territori, riducendo i principali volani della crescita: gli investimenti dei comuni. 

Analisi dei risultati

No alla finanziaria

L’83% dei sindaci del nostro paese non condivide la legge finanziaria 2005. Un no secco, declamato non solo da tutti i sindaci di centrosinistra (98%), ma anche da quelli di centrodestra (63%) e da quelli eletti con delle liste civiche (84%). 

Nelle segmentazioni  per dimensione dei comuni, troviamo un’alta contrarietà in tutte le tipologie di enti, dal più piccolo al più grande, con in prima fila i comuni oltre i centomila abitanti. 

Nelle diverse aree geografiche spicca il no secco dei comuni del Sud, con l’84% dei contrari e quello del nordovest dove il no raggiunge l’88% dei sindaci intervistati. 

Parliamo della finanziaria 2005. Lei condivide molto, poco o per niente questa legge?

molto
7%

abbastanza
8%

poco
43%

per niente
40%

non sa/non risponde
2%

Il problema principale: il taglio dei fondi e le norme del patto di stabilità 

Il principale motivo di contrarietà dei sindaci è il problema del livello di risorse trasferite. Il 58% dei primi cittadini d’Italia indica nel taglio delle risorse il tema di maggiore sofferenza. Ma vi è anche chi sottolinea il problema delle norme che disciplinano il patto di stabilità e il mancato adeguamento al tasso di inflazione.

Le differenze di dimensione tra i comuni  segnalano anche una distinzione dei punti più negativi  delle legge finanziaria. Per i comuni più grandi le norme che disciplinano il patto di stabilità sono un problema  maggiore del taglio delle risorse, mentre per i comuni più piccoli, al di sotto dei 5.000 abitanti, la riduzione dei fondi è diventata un vero e proprio problema. 

Nelle differenze per area geografica, sono i comuni del Sud a denunciare la sofferenza per i tagli, mentre quelli del Centro del paese, puntano il dito sulle norme del patto di stabilità.

Che cosa non condivide in particolare?
livello delle risorse trasferite
58%

mancato adeguamento dei trasferimenti statali al tasso di inflazione programmato
34%

blocco dell'addizionale Irpef
9%

le nuove norme che disciplinano il patto di stabilita' interno
40%

la non dinamicita' della compartecipazione Irpef
8%

altro non pertinente
11%

non sa/non risponde
3%

somma risposte  consentite

I tagli ai comuni, colpiscono innanzitutto  il Sud e i comuni più grandi

Continuano a diminuire i trasferimenti concreti ai comuni. Nel confronto tra il dato rilevato lo scorso anno e quello di quest’anno, si può notare il permanere di una forte dimensione della riduzione dei trasferimenti.

Il taglio, infatti, ha coinvolto la quali totalità dei comuni. A segnalare le riduzioni sono, soprattutto, i comuni del Sud (97%) e quelli del Nordovest (91%).

Nella divisione per dimensione, segnalano riduzioni l’84% dei comuni piccolissimi, al di sotto dei 3.000 abitanti, e il 92% di quelli compresi tra i 30.000 e i 100.000 abitanti. Le amministrazioni più grandi affermano tutte di avere subito ridimensionamenti dei fondi. 

A seguito della finanziaria il suo comune ha avuto maggiori o minori trasferimenti:

marzo '04
maggio 

'05

maggiori trasferimenti
0
0

minori trasferimenti
89
91

trasferimenti analoghi all'anno precedente 
11
9

Dati riportati a cento senza le non risposte

Più difficile, quest’anno, chiudere i bilanci 
Difficile, molto difficile chiudere i bilanci quest’anno per i comuni. Una situazione ancora più complessa rispetto allo scorso anno. 

Per il 55% dei sindaci la chiusura del bilancio 2005 è stata un’impresa. 

Si tratta, in primis, dei comuni più grandi, di quelli con più di centomila abitanti. Ma i problemi non sono mancati nei centri più piccoli. Molte difficoltà sono state segnalate dai centri con più di 30.000 abitanti. A essere maggiormente colpiti e ad aver vissuto maggiori difficoltà, quest’anno, sono stati, soprattutto, i comuni del Centro, del Sud e delle Isole.
In una scala da 1 (min) a 10 (max) quanto e' stato difficile quest'anno chiudere il bilancio del suo comune?

marzo '04
maggio '05

1
5
5

2
0
0

3
0
3

4
8
3

5
16
11

1-5
29
22

6
6
11

7
13
12

6-7
19
23

8
23
31

9
15
12

10
14
12

8-10
52
55

Dati riportati a cento senza le non risposte 
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Tagliati gli investimenti. A rischio lo  sviluppo dei territori

Che cosa hanno fatto i sindaci per far fronte alle difficoltà?

La maggioranza, il 33%, ha scelto di tagliare gli investimenti e il 23% ha rinunciato a creare nuovi servizi. A  optare per i tagli sono state le amministrazioni del Nordovest e quelle del Sud, nonché i comuni medio-piccoli (fra i diecimila e i trentamila abitanti). 

Una buona parte degli enti, poi, si è vista costretta a intervenire sulle tariffe dei servizi. E’ stato così per molti comuni del Nordest e di quelli del Centro. Al Sud, invece, si è cercato di non aumentare il peso tariffario sui cittadini. 

Il 21% degli enti, ha optato per  un intervento sull’unica imposta su cui possono agire, l’Ici. Si tratta dei comuni del Nordest e di quelli oltre i centomila abitanti.

Il dato complessivo è preoccupante. L’effetto principale della finanziaria 2005 è stato quello di fermare gli investimenti locali. Si tratta, in un periodo di difficoltà e crisi economica come quello attuale, di un fattore che potrebbe portare un rallentamento dello sviluppo dei territori, incidendo, in modo ulteriormente negativo, sulle dinamiche complessive del paese e sul Pil. 

Dalle interviste dei sindaci emerge, infatti, un dato allarmante. La legge finanziaria 2005 non solo ha costretto i comuni ad aumentare tariffe e imposte (togliendo in loco quello che era stato ridotto nazionalmente), ma ha avuto effetti negativi sui territori, con la riduzione dei principali volani di crescita: gli investimenti dei comuni. 

Non sono mancate, poi, scelte peculiari, con sindaci che, per far quadrare i conti, hanno deciso anche di: 

· tagliare le sovvenzioni a enti e associazioni,

· non aumentare o ridurre l’indennità degli assessori, 

· incrementare la bolletta dell’acqua, 

· tagliare le consulenze, 

· vendere beni. 

Per far quadrare il bilancio di previsione del 2005, nel suo comune avete dovuto: E poi?
tagliare gli investimenti
33%

aumentare le tariffe di alcuni servizi
28%

altro 
24%

rinunciare a creare nuovi servizi
23%

aumentare l'Ici
22%

aumentare i prelievi minori (occupazione suolo, pubblicita', ecc.)
7%

tagliare i servizi gia' erogati
16%

somma risposte  consentite

Il paradosso della finanziaria: un terzo dei comuni ha i soldi e non può utilizzarli

Un terzo dei comuni italiani sta vivendo un vero e proprio paradosso. Hanno a disposizione delle risorse, ma, per effetto dei limiti imposti alla spesa dalla legge finanziaria, non possono utilizzarle. 

Si trovano in queste condizioni  il 36% dei sindaci del centro e del Nordest e almeno la metà dei comuni  tra i 5mila e i 10mila abitanti e quelli oltre i 30mila. 

Per rispettare i limiti di spesa imposti dalle nuove norme che disciplinano il patto di stabilita', il suo comune si trova nella condizione di avere risorse a disposizione ma di non poterle utilizzare?
Si'
31%

No
62%

Non sa/non risponde 
7%

Welfare e investimenti per le città. I settori messi a rischio dai tagli della finanziaria

Quali sono i settori più colpiti dai tagli? Gli investimenti per le città. 

Il 45% dei sindaci segnala una scelta drastica, con una consistente riduzione sulle politiche di sviluppo e trasformazione urbana delle città. La maggioranza dei comuni, specie nel Centro e nel Sud del Paese, ha rinunciato a pensare al futuro, a fare interventi consistenti per le trasformazioni locali. 

Nelle Isole, poi, a essere maggiormente colpito è il sistema di welfare locale, mentre nel Nordovest del paese ne hanno fatto le spese gli interventi a favore dei settori più deboli. Nei centri più piccoli la scure è calata in primo luogo sugli investimenti, ma, in seconda battuta,hanno subito limature le spese per le fasce più deboli. Vi è, inoltre, il 22% dei comuni che ha scelto di rinunciare a interventi di cura dell’ambiente cittadino.
Quale tra le seguenti politiche viene secondo Lei maggiormente penalizzata dalle difficolta' di bilancio del comuni?
gli investimenti per lo sviluppo della citta'
45%

il mantenimento del welfare locale
34%

le scelte a favore dei soggetti piu' deboli
26%

la cura dell'ambiente urbano
22%

lo sviluppo delle politiche per la cultura
20%

l'ammodernamento della macchina comunale
16%

le politiche per la casa
4%

le politiche per la mobilita'
3%

non sa/non risponde
5%

somma risposte consentite

Distribuire in modo più equilibrato le risorse

Come far fronte alla situazione di difficoltà finanziaria dei comuni? 

Per i sindaci le scelte dovrebbero essere concentrate su due fronti. Distribuire in modo più equilibrato le risorse e aumentare l’autonomia finanziaria dei comuni. 

A richiedere una maggiore autonomia fiscale sono, soprattutto, i comuni più grandi, mentre le altre tipologie di enti si dividono sulle due opzioni, puntando maggiormente su una maggiore e più equa distribuzione dei fondi. A sostenerlo, in modo netto, sono, soprattutto, i sindaci del Sud (77%) e quelli delle Isole (76%).

Per far fronte alle difficolta' di bilancio dei comuni, secondo lei in Italia si dovrebbe:
aumentare l'autonomia fiscale dei comuni 
35%

allentare i vincoli imposti dal patto di stabilita' interno
27%

delegare ai comuni il pieno esercizio delle funzioni catastali
20%

distribuire in modo piu' equilibrato le risorse
70%

somma risposte consentite

Le proposte:  maggiori trasferimenti e più autonomia per gli investimenti

Che cosa chiedono ai governi e al Parlamento i sindaci: maggiori trasferimento per garantire i servizi ai cittadini e più autonomia per gli investimenti, per sostenere lo sviluppo locale. 

A parte queste due soluzioni, in testa alle scelte dei sindaci c’è l’introduzione di un meccanismo di compartecipazione tributaria dinamico. 

Una scelta, quest’ultima, sostenuta in primo luogo dai comuni medi, tra i 10mila e i 30mila abitanti. 

Per i grandi comuni, invece, è importante anche la possibilità di introdurre contributi di scopo. 

Questi centri, che devono e possono gestire cospicui finanziamenti per il territorio, intravedono nella contribuzione mirata a fini peculiari, una forma per definire patti con i propri cittadini o per far ricadere parte dei costi di mantenimento della città su chi, come i turisti, utilizza e consuma i centri storici, senza contribuire direttamente alla loro manutenzione. 

L’introduzione del meccanismo di compartecipazione è sostenuto con forza dai sindaci del Nordest (71%), mentre maggiori trasferimenti sono richiesi dal 59% dei sindaci del Sud e dal 62% di quelli delle isole. Al sud, i primi cittadini, puntano anche il dito sull’autonomia degli investimenti e il 44% dei sindaci ritiene tale scelta una priorità.

Tra le seguenti soluzioni per incrementare la capacita' finanziaria dei comuni Lei quale sceglierebbe?
introduzione di un meccanismo di compartecipazione tributaria dinamico
52%

maggiori trasferimenti erariali/adeguamento al.tasso di inflazione
43 %

maggiore autonomia per gli investimenti
37%

introduzione dei tributi di scopo
23%

altro (non stimolare)
2%

non sa/non risponde
3%

somma risposte consentite 

 No alle norme del patto di stabilità

Le nuove norme che disciplinano il patto di stabilità non piacciono alla netta maggioranza dei sindaci (67%). Un no che coinvolge il 63% di quelli di centrodestra e l’84% di quelli dei centrosinistra. 

Il no arriva da tutte le diverse aree del paese, con in prima fila i sindaci del centro Italia (oltre il 70%) e quelli del Nordovest. 

Secca la contrarietà anche se guardiamo i dati segmentati per dimensione dei centri urbani, con i comuni compresi tra i 5 e i 10mila abitanti e quelli di grandi dimensioni, over centomila, che fanno registrare quote di contrarietà che superano largamente  il 90%. 

Pensi alle nuove norme che disciplinano il patto di stabilita' interno Lei:
le condivido
18%

non le condivido
67%

Non sa/non risponde
15%

Meglio il vecchio sistema dei saldi di bilancio

La maggioranza dei sindaci ritiene preferibile il vecchio sistema dei saldi di bilancio. 

Su questo punto sono schierati decisamente i primi cittadini dell’area che fa riferimento al centrosinistra, mentre quelli di centrodestra sono spaccati nettamente in due. Convinti della positività del vecchio sistema, anche i sindaci eletti con nelle liste civiche. 

Dal punto di vista della divisione geografica, i primi cittadini del Sud (70%) , quelli delle Isole (57%) e quelli del Nordest (48%).

Pensi ora al vecchio sistema dei saldi di bilancio, secondo Lei:
era preferibile alle nuove norme di stabilita'
46%

non era preferibile alle nuove norme di stabilita'
24%

Non sa/non risponde
30%

Metodologia

L’indagine quantitativa è stata condotta mediante sondaggio telefonico CATI (Computer Assisted Telephone Interview), all’interno di un campione di 201 sindaci di comuni italiani. Il campione è stratificato per zona e ampiezza del Comune.

Le interviste sono state somministrate nel periodo che va dal 11/05 al 23/05/2005.

I metodi utilizzati per l'individuazione delle unità finali sono di tipo casuale, come per i campioni probabilistici. 

Parametri del campione

Il campione di 201 intervistati risulta così composto: 

Sesso:

maschio  
89

femmina
11

Età' dell'intervistato:

18-24 anni
1

25-34 anni
6

35-44 anni
18

45-54 anni
41

55-64 anni
30

più di 64 anni
4

Scolarità :

media inferiore
7

diploma scuola professionale (2 anni)
1

diploma 
35

laurea
53

specializzazione universitaria
4

Zona:

nord-ovest
33

nord-est
20

centro
16

sud
21

isole
10

Ampiezza centro:

meno di 3.000
29

da 3.001 a 5.000
25

da 5.001 a 10.000
6

da 10.001 a 30.000
11

da 30.001 a 100.000
20

da 100.001 a 250.000
6

Più di 250.000
3

Comune:

capoluogo 
11

non capoluogo
89

Collocazione politica :

centrosinistra
41

centrodestra
30

liste civiche
29
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Facile chiudere il bilancio: i sindaci che hanno dato un voto da 1 a 5


Difficile chiudere il bilancio:  i sindaci che hanno dato un voto da 6 a 10
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